


ANNIBALE CARRACCI,  
Bologna 1560 – Roma 1609 
 
10 LA PIETÀ O IL CRISTO DI CAPRAROLA, 1597 
 

Acquaforte, bulino e puntasecca, firmata e datata in lastra in basso a sini-
stra.  
Bibliografia: Bartsch 18.389.4, The Illustrated Bartsch Commentary (B. 
Bohn) 39(II).220.17 IV/VII, De Grazia 18 V/VII. 
(mm. 122x162). [22670A] 
 
Splendida e rarissima prova nel quarto o quinto stato su sette. Impressa su 
carta databile tra la fine del XVI secolo e i primi anni del XVII secolo. In 
perfetto stato di conservazione, con piccolo margine tutt’intorno oltre la 
linea marginale che è incisa solo in alcuni tratti.  
 
Il tema della Pietà dovette esercitare un fascino particolare su Annibale, dal momento che 
egli lo trattò nel corso della sua attività in dipinti, in disegni e in questa stampa, sempre af-
frontandolo in modi diversi e ricercando composizioni o caratteristiche di ampio respiro, 
dando rilievo agli stati d’animo. Questa acquaforte è probabilmente la più commovente di 
tutte le sue stampe, in parte grazie al grado evolutivo di quella particolare tecnica ch’egli 
seppe attingere.  
Il clima d’intensa emozione è sussidiato dal moto del cielo sul fondo che suggerisce 
l’avvicinarsi della bufera dopo la morte di Cristo. Il motivo dei segni verticali sul cielo sta nel 
deterioramento della vernice per acquaforte usata dall’artista, non per un fatto accidentale, 
probabilmente, ma perché proprio questi bagliori atmosferici intendeva dare. Un’altra diffe-
renza tecnica è l’uso da parte dell’artista di uno strumento più sottile per ottenere segni più 
delicati. Le trame sono spaziate più fittamente, ed è questa l’unica stampa nella quale 
Annibale impieghi la puntasecca che, sebbene usata con molta parsimonia, si aggiunge alla 
delicatezza e all’effetto scintillante dell’insieme.  
(D. De Grazia Le stampe dei Carracci, Bologna 1984, pag. 239). 





GIUSEPPE RIBERA LO SPAGNOLETTO,  
Iativa di Valenza 1591 - Napoli 1652 
 
11 CUPIDO FUSTIGA UN SATIRO o CUPIDO E PAN, 1620 c.a 
 

Acquaforte. 
Bibliografia: Bartsch XX.49.12, The Illustrated Bartsch 44.280.12, Brown 
18, Bayer Napoli 384.3.18, Salamon 4. 
(mm. 166x207). [163B] 
 
Splendida e rarissima prova nell’unico stato. Impressa su carta con la fili-
grana dello ‘scudo coronato con il corno di caccia’ databile nella prima 
metà del XVII secolo. In eccezionale stato di conservazione, con piccolo 
margine tutto intorno oltre l’impronta del rame. 
Al recto: 
Timbro di collezione di Karl Ewald Hasse (Dresda 1810-Hannover 1902) 
(Lugt 860). Il professor Hasse, medico, raccolse una grande quantità di 
disegni e stampe della scuola italiana. 
 
La stampa, tradizionalmente attribuita dal Bartsch a Ribera, fu contestata da alcuni studiosi, 
soprattutto dopo la scoperta di un indecifrabile monogramma ‘SLN’(?) alla base dell’albero. 
Brown, che nel 1973 era convinto che non si trattasse di un Ribera, nel catalogo del 1989 in-
vece è giunto alla conclusione che, malgrado la presenza del monogramma, la stampa è del 
Ribera. Infatti la mano del disegnatore è molto simile a quella del San Sebastiano eseguito a 
penna conservato ad Oxford, e le figure del satiro e del cupido assomigliano impressionan-
temente a quelle del Satiro e amorini del disegno del Fitzwilliam Museum di Cambridge. 
 
Il tema, noto dall’antichità, tratta il castigo dell’appetito dei sensi nella figura del satiro da 
parte dell’amore, e probabilmente si tratta di un tema derivato da una citazione virgiliana: 
“Omnia vincit Amor” (L’Amore vince tutto) (Bucoliche X.69). Una delle varianti iconogra-
fiche è il cupido che sottomette il dio Pan che rappresentava il desiderio carnale e la lussuria. 





JACQUES CALLOT, 
Nancy 1594 - 1635 
 
12 LA PETITE THÈSE o IL TRIONFO DELLA VERGINE, 1625 
 

Acquaforte, firmata in lastra in basso a destra. 
Bibliografia: Lieure 562 III/III. 
(mm. 556x360). [20506A] 
 
Splendida prova nello stato definitivo. Impressa su carta databile alla metà 
del XVII secolo. In perfetto stato di conservazione, salvo leggeri difetti 
lungo i bordi superiore ed inferiore visibili solo al verso. Con piccolo 
margine su tre lati oltre la linea marginale e completa della parte incisa sul 
lato inferiore. 
 
Questa grande stampa è stata incisa per la discussione della tesi dei Frati Minori francescani 
André de l’Ange ed Étienne Didelot. Callot ha il grande merito di rendere questa composi-
zione interessante, malgrado l’austerità dell’argomento, riunendo immagini allegoriche e 
personaggi simbolici. 
 
 





REMBRANDT HARMENSZOON VAN RIJN, 
Leyda 1606 - Amsterdam 1669 
 
13 ABRAMO E ISACCO, 1645 

 
Acquaforte e bulino, firmata e datata in lastra in basso a sinistra.  
Bibliografia: White-Boon 34. 
(mm. 157x130). [23520A] 
 
Splendida prova ricca di contrasto nell’unico stato. Impressa su carta data-
bile alla fine del XVIII secolo. In eccezionale stato di conservazione, con 
piccolo margine tutt’intorno oltre l’impronta del rame.  
 
L’incisione è sviluppata in un sistema elaborato sulle figure e sottilmente disegnato in piccoli 
spazi che seguono il cambio di direzione delle forme; nel fondo i segni sono paralleli e più lun-
ghi con il risultato che Abramo e Isacco risaltano dal cielo come le figure di un bassorilievo. 
La descrizione di questa scena, raramente rappresentata da altri artisti, ha emozionato pro-
fondamente Rembrandt. Immolare di propria mano un figlio innocente e unico è un atto la 
cui efferatezza è indescrivibile. Comunque Abramo, ignaro dei disegni divini, ricevuto il co-
mandamento da Dio per quanto affranto si prepara al sacrificio ordinando ad Isacco di por-
tare la legna per l’olocausto: “Quindi Abramo prese la legna per l’olocausto e la mise addosso 
ad Isacco suo figlio, mentre egli teneva in mano il fuoco e il coltello, e si incamminarono 
tutte e due insieme” (Genesi 22.6). 





REMBRANDT HARMENSZOON VAN RIJN 
 
14 IL PASTORE E LA SUA FAMIGLIA NEL PAESAGGIO, 1644 

 
Acquaforte e puntasecca, firmata e datata in lastra in alto a sinistra. 
Bibliografia: White-Boon 220, Biörklund-Barnard 44-A. 
(mm. 96x66). [21058G] 
 
Superba ed estremamente rara prova ricca di barbe nei ritocchi alla punta-
secca con ottima tinteggiatura allo zolfo nel cielo, nell’unico stato. Im-
pressa su carta databile intorno alla metà del XVII secolo con parte di una 
filigrana, probabilmente la parte superiore del ‘giglio di Strasburgo’ 
(Hash-Fletcher pag. 239, Hinterding II.229.Z.Z.z.z., III.488) e rilevata 
sull’esemplare della medesima stampa conservato al Fine Arts Museum di 
Boston. In perfetto stato di conservazione, ad eccezione di una leggera 
abrasione al verso all’angolo superiore destro perfettamente restaurata ed 
invisibile al recto (forse un vecchio incollaggio). Con sottilissimo margine 
tutt’intorno oltre l’impronta del rame. 
Nowell Usticke, nel suo recente studio sulla rarità delle acqueforti di 
Rembrandt, assegna a questa stampa la qualifica ‘RRR+’ (extremely rare) va-
lutando esistenti meno di 50 esemplari e inoltre segnala per le prove più 
antiche graffi nel cielo, barbe nei ritocchi alla puntasecca e le parti tinteg-
giate allo zolfo molto evidenti, tutte caratteristiche presenti in questo 
esemplare. 
 
Il metodo preciso con cui Rembrandt otteneva la tinteggiatura o velatura, è ancora que-
stione di congetture. Pare che egli pennellasse o strofinasse una sostanza corrosiva, proba-
bilmente una pasta allo zolfo, direttamente sulla lastra; le particelle solforose mordevano 
leggermente la lastra e, quando la si inchiostrava, l’area trattata dalla pasta solforosa pareva 
stampata in grigio, tale da sembrare acquarello, una sorta di acquatinta. 
 
Questa stampa è stilisticamente molto vicina al cosidetto Piccolo paesaggio grigio (W.B. 
207) che è probabilmente il primo paesaggio eseguito, databile tra il 1640 e il 1643. Questa 
piccola dimensione e il tipo di soggetto, fanno pensare entrambi alla ricerca di Rembrandt 
nelle scene notturne ed intime come Il pastore addormentato o Gli amanti (W.B. 189). Tutti 
studi che hanno contribuito e contribuiranno alla realizzazione del grandioso Tre alberi del 
1643 (W.B. 212).  





STEFANO DELLA BELLA, 
Firenze  1610 – 1664 
 
15 COSIMO DE MEDICI, PRINCIPE DI TOSCANA, E MARGHERITA LUISA  

D’ORLEANS, 1661 
 

Acquaforte. 
Bibliografia: De Vesme-Massar 37. 
(mm. 136x138). [6178B] 
 
Splendida e rarissima prova nell’unico stato. Impressa su carta coeva del 
tipo di quella con la filigrana delle ‘tre mezzelune’ (cfr. Ortolani 4) (già ri-
scontrata in tirature coeve della serie dei Cavalieri polacchi, negri e unghe-
resi) (De Vesme 270-280) . In eccezionale stato di conservazione, con ampi 
margini (28-65 millimetri) tutt’intorno oltre l’impronta del rame. 
 
Jombert (Parigi 1772) suppone, a torto, che questa stampa faccia parte della serie Il mondo 
festeggiante, ma non esistono prove al riguardo. 
 
Questo ritratto venne inciso da Della Bella in occasione delle nozze di Cosimo III, erede al 
trono di Toscana, e Margherita Luisa d’Orleans. 
Margherita Luisa d’Orleans, a seguito delle pressioni del cugino Luigi XIV, re di Francia, e 
soprattutto del cardinale Mazarino (che desiderava l’appoggio mediceo per la tanto sognata 
tiara papale), nel 1661 venne data in sposa al Principe Cosimo III de Medici. Donna di carat-
tere esuberante, nel 1673 abbandonò il marito e si ritirò in un convento a Parigi. 
 
 





ADRIAEN VAN OSTADE,  
Haarlem 1610 - 1684 
 
16 LA KERMESSE SOTTO IL GRANDE ALBERO, 1660 c.a 

 
Acquaforte e bulino, monogrammata in lastra a destra verso l’alto sulla 
bandiera della locanda.  
Bibliografia: Godefroy 48 III/IV. 
(mm. 124x224). [3500B] 
 
Superba e rarissima prova nel terzo stato su quattro. Impressa su carta da-
tabile alla metà del XVII secolo. In eccezionale stato di conservazione, con 
piccolo margine tutt’intorno oltre la linea marginale. 
Godefroy segnala per il terzo stato la qualifica ‘très rare’ stimando esistenti 
pochissimi esemplari. 
Al verso: 
La firma ‘Naudet’, il luogo ‘Louvre’ e la data ‘1789’ del mercante di stampe 
Naudet (Lugt 1937) che aveva la galleria presso il Louvre e che usava 
d’abitudine firmare e datare le stampe più belle che erano in suo possesso. 
 
Le feste contadine hanno dimostrato un notevole grado di “resistenza” o di continuità nel 
tempo, secondo i punti di vista, delle loro modalità di svolgimento. Questa connessione è cer-
tamente verosimile, a patto però di non assolutizzare ed estremizzare il dato economico, 
ignorando d’altro canto l’azione sociale e la mediazione delle forme ideologiche. Il problema 
rimane quello di comprendere il significato oggi delle feste, che continuano ad avere una vi-
talità, anzi in alcuni casi, una vera e propria ripresa, nell’ambito di una cultura che non è più 
definibile come “contadina”. Adriaen van Ostade rappresenta in modo semplice e diretto ciò 
che allora era importante per il popolo contadino: la semplicità e la gioia di un momento di 
svago, un momento di contatto, in un mondo che sapeva essere crudele con chi era più de-
bole.  





ANTONIO CANAL detto IL CANALETTO, 
Venezia 1697 - 1768 
 
17 IL PORTICO CON LA LANTERNA, 1741 c.a 
 

Acquaforte, firmata in lastra in basso al centro. 
Bibliografia: Succi 34 III/III, Salamon 11 III/IV, Bromberg (1993) 10 
III/III, Montecuccoli Degli Erri 10. 
(mm. 303x434). [20445G] 
 
Magnifica prova ricca di contrasto nel terzo stato su tre. Impressa su carta 
con la filigrana della ‘lettera R’ (Succi 22, Bromberg 50) databile al 1772 al 
tempo delle prime edizioni di Remondini. In perfetto stato di conserva-
zione, con piccolo margine oltre la linea marginale e sottilissimo, visibile a 
tratti, tutt’intorno oltre l’impronta del rame. 
Dalla serie: “Vedute altre prese dai luoghi, altre ideate”. 
Al verso:  
La firma del collezionista ‘Giovanni Inferrajoli’ non riportata dal Lugt e 
segnalata alla Fondazione Custodia di Parigi che cura la nuova edizione 
del Lugt. 
 
La probabile ispirazione da una straordinaria acquaforte di marco Ricci nulla toglie al fascino 
di questo eccezionale capriccio del maestro veneziano. La luce che batte sulla parete della 
casa (sulla quale è apposto in basso lo stemma di Canaletto) e i tratti delle nuvole che si 
interrompono per lasciare risplendere il bianco assoluto della carta creano un pittorico con-
trasto con il primo piano ombreggiato. La lanterna penzolante in controluce introduce un ul-
teriore elemento di magica suggestione. 
(D. SUCCI Canaletto e Visentini, Venezia e Londra 1986, pag. 211). 
 

 





GIOVANNI BATTISTA PIRANESI, 
Mogliano di Mestre 1720 - Roma 1778 
 
18 VEDUTA DELLA BASILICA DI SANTA MARIA MAGGIORE…, 1749 c.a 

 
Acquaforte, firmata in lastra in basso a destra. 
Bibliografia: Hind 9 I/VI, Wilton-Ely 140, Focillon 791, T. Villa Salamon 
D7 I/VII. 
(mm. 400x545). [20942G] 
 
Superba prova nel primo stato su sette. Impressa su carta con la filigrana 
‘un cerchio e giglio’ (Hind 1) caratteristica delle prove più antiche, databile 
nella prima metà del XVIII secolo. In eccezionale stato di conservazione, 
con la piega centrale peraltro sempre presente su fogli di queste dimen-
sioni. Con margini intonsi. 
Dalla prima serie di 34 tavole delle “Vedute di Roma”. La prima serie fu 
pubblicata da Bouchard (editore a Roma e Firenze) . Nel primo stato sono 
assenti il suo nome o indirizzo. 
 





FRANCISCO GOYA Y LUCIENTES, 
Fuendetodos 1746 - Bordeaux 1828 
 
19 EL AGARROTADO, 1770 c.a 

 
Acquaforte e bulino. 
Bibliografia: Harris 21 III3/III4. 
(mm. 330x213). [4655B] 
 
Bellissima e rara prova nella terza edizione su quattro eseguita in pochis-
simi esemplari nel 1868 (nel medesimo anno in cui fu pubblicata la prima 
edizione dei Desastres de la guerra) nella Calcografia Nazionale di Madrid. 
Impressa su carta databile nella seconda metà del XIX secolo. In perfetto 
stato di conservazione, con ampi margini tutt’intorno oltre l’impronta del 
rame. 
Harris, nel suo studio sull’opera grafica di Goya, assegna la qualifica rare a 
tutte le edizioni di questa stampa. 
 
La garrotta consiste in un palo al quale sono fissati in basso un panchetto su cui siede il con-
dannato e più in alto una cinghia di cuoio che viene fissata intorno alla gola e attaccata dietro 
il palo. Nella parte posteriore, contro la nuca, si trova una punta di ferro che attraversa il 
palo passando per un buco. Questo cuneo è parte di uno strumento che ha la forma di un 
grande cacciavite e si maneggia a due mani. Con un movimento fermo e brusco, il boia fa gi-
rare lo stru-mento, la punta di ferro penetra nella prima vertebra cervicale e la morte, se le 
cose vengono ben fatte, è istantanea. Una tecnica di esecuzione pulita, rapida ed efficace 
quanto la ghigliottina, con un vantaggio: niente spargimento di sangue, o quasi. 
Questa forma di esecuzione capitale fu introdotta in Spagna ufficial-mente nel 1822 (ma 
evidentemente largamente usata anche prima) in sostituzione della forca; il codice penale 
del 1848 stabilì che la condanna fosse eseguita sopra un palco e pubblicamente, lasciando poi 
il cadavere esposto per quattro ore, ma la disposizione fu modificata nel codice del 1894 se-
condo il quale le esecuzioni, non più pubbliche, dovevano avvenire entro il recinto del car-
cere. La pena di morte in Spagna fu abolita solo nel 1978 con la nuova Costituzione; le ultime 
esecuzioni furono eseguite nel 1975, ma poiché si trattava di delitti cosiddetti “militari” (in 
realtà i condannati appartenevano al gruppo terroristico dell’Eta) fu usata la fucilazione. 





FRANCISCO GOYA Y LUCIENTES 
 
20 COGIDA DE UN MORO ESTANDO EN LA PLAZA, 1814-16 

 
Acquaforte, acquatinta brunita e puntasecca. 
Bibliografia: Harris 211 III4/III7, Salamon 8 III4/III8. 
(mm. 243x350). [16194A] 
 
Splendida prova nella quarta edizione su otto eseguita da Perez Agua nella 
Calcografia di Madrid per Ricardo de los Rios e pubblicata in soli cento 
esemplari nel 1905. Impressa su carta con la filigrana ‘MBM’ (Morel, 
Bercioux et Maure) caratteristica di questa edizione. In eccezionale stato di 
conservazione, con ampi margini tutt’intorno oltre l’impronta del rame. 
Harris considera la qualità di questa edizione inferiore solo alla prima e le 
assegna la qualifica ‘rare’. 
Dalla serie: “La Tauromaquia”. 
Al verso: 
Timbro della collezione L’Art Ancien (Torino 1957-64) di Ferdinando e 
Teresa Salamon (Pola 1910-Firenze 1974; Torino 1911-1995), segnalato alla 
Fondazione Custodia di Parigi che cura la nuova edizione del Lugt. 

 
 
 

 
21 DOS GRUPOS DE PICADORES ARROLLADOS DE SEGUIDA POR UN SOLO 

 TORO, 1814-16 
 
Acquaforte, acquatinta brunita, puntasecca e bulino. 
Bibliografia: Harris 235 III4/III7, Salamon 32 III4/III8. 
(mm. 243x353). [16218A] 
 
Splendida prova nella quarta edizione su sette eseguita da Perez Agua nella 
Calcografia di Madrid per Ricardo de los Rios e pubblicata in soli cento 
esemplari nel 1905. Impressa su carta con la filigrana ‘MBM’ (Morel, 
Bercioux et Maure) caratteristica di questa edizione. In eccezionale stato di 
conservazione, con ampi margini tutt’intorno oltre l’impronta del rame. 
Harris considera la qualità di questa edizione inferiore solo alla prima e le 
assegna la qualifica ‘rare’. 
Dalla serie: “La Tauromaquia”. 
Al verso: 
Timbro della collezione L’Art Ancien (Torino 1957-64) di Ferdinando e 
Teresa Salamon (Pola 1910-Firenze 1974; Torino 1911-1995), segnalato alla 
Fondazione Custodia di Parigi che cura la nuova edizione del Lugt. 
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NOTE GENERALI PER LA LETTURA DEL CATALOGO 
 

Sono da considerarsi stampe originali (silografia, bulino, puntasecca, acquaforte, acquatinta, litografia, paper report, cliché-verre, serigrafia, ecc.) le prove tirate in 
nero e a colori da una o più lastre concepite dall’artista stesso, qualunque sia la tecnica impiegata per realizzarle. Nel XX secolo molte delle tecniche classiche hanno 
subito variazioni dovute al perfezionamento della tecnologia e al desiderio degli artisti di sperimentare nuove forme espressive, per cui nelle stampe originali in-
contriamo tecniche con base fotografica o eliografica, fino ad elaborazioni di immagini eseguite con l’ausilio del computer. 
S i considerano generalmente alla stregua di stampe originali alcuni d’aprés (per eesmpio i Brueghel, i Raimondi, i Tiepolo, i Saint Non, i Renoir, i Sorlier-Chagall, i 
Villon-Picasso, e molti altri), poiché il rapporto tra l’inventore della composizione e l’incisore era strettissimo e soprattutto il soggetto era creato con la precisa de-
stinazione di essere preparatorio alla stampa, oppure questa era la libera interpretazione di soggetti o di stili di altri autori. Queste particolarità vengono indicate 
nelle schede volta per volta. Le stampe giapponesi non seguono queste regole: l’artista eseguiva un disegno shita-e su carta molto sottile, espressamente per l’inci-
sione; questo veniva incollato al rovescio sulla lastra che poi veniva incisa dallo hori-cho (silografo), sotto il controllo dell’artista. Naturalmente veniva incisa una 
lastra per ogni colore. 
La qualità o bellezza dell’impressione è indipendente dallo stato, dalla conservazione, dalla rarità, dal soggetto e dall’autore (una prova tarda di ultimo stato, se 
stampata con cura, può essere di alta qualità; e si intende che la qualità è alta o bassa nell’ambito della medesima tiratura). Gli aggettivi d’uso internazionale per 
definire la qualità sono, in ordine decrescente: superba, splendida, magnifica, bellissima, bella, discreta, mediocre, stanca e povera. Per le stampe moderne e 
contemporanee, quando non si tratti di prove di stampa o di tirature non documentate ma di esemplari appartenenti da una tiratura di x  esemplari stampati in 
una volta sola, in cui il primo esemplare e l’ultimo non hanno differenze di qualità, questa viene indicata con il termine “perfetto esemplare”. Per le stampe 
giapponesi la qualità del colore viene indicata coi seguenti aggettivi in ordine decrescente: brillante, ottimo, buono, discreto, pallido. 
Si è sempre menzionata l’esistenza o meno della firma. Si ricorda, tuttavia, che questa, non è di nessuna utilità né nella certificazione dell’autenticità né 
nell’attribuzione. Si ricorda inoltre che l’assegnazione di una stampa ad un autore, diversamente di quella di un disegno o di un quadro, viene di regola fondata 
sulla documentazione storica e non sull’analisi filologica: infatti la stampa, venendo impressa in più esemplari può venire considerata, come il libro, opera pubblicata 
e perciò di autore certo e documentato. 
É difficile parlare di tiratura per le stampe poiché esse venivano generalmente stampate a seconda della richiesta. Oltre alle due grandi divisioni, coeve e tarde, le 
stampe venivano, nell’ambito di quest’ultime, tirate in tempi diversi a seconda della domanda. Per edizione corrente si intende una tiratura ampia, alle volte anche 
oltre il migliaio di copie, voluta dall’autore e dall’editore, spesso come tavola fuori testo di libri o riviste d’arte (l’inserimento in una pubblicazione con un testo 
dava al tutto uno status di libro con una tassazione, soprattutto in Francia, praticamente azzerata). Non sono da considerare artisticamente opere minori, molte 
hanno avuto un’edizione parallela di lusso stampata dopo quella corrente. La rarità è dovuta o alle poche impressioni eseguite, o alla legge della domanda-offerta e 
ancora, per gli stessi motivi una stampa molto rara nei primi stati o in tiratura coeva può essere molto comune negli ultimi stati in tiratura tarda o viceversa. S i 
ricorda comunque che la rarità è da valutare anche in relazione all’ampiezza del mercato in cui la stampa viene richiesta. 
La qualità della conservazione viene indicata con le seguenti frasi in ordine decrescente: in eccezionale stato di conservazione, in perfetto stato di conservazione 
(ad eccezione di...), in buono stato di conservazione (ad eccezione di...), si segnala la presenza di.... I margini vengono così classificati: sottilissimo fino a 1  mm, sot-
tile da 1  a 2  mm, piccolo da 2  a 4  mm. buono da 4  a 15 mm, ampio oltre i 15 mm, intonso è un foglio che conserva le misure in cui è stato fabbricato o stampato, 
con editoriale si intende un foglio che è stato messo in commercio senza margini o con una precisa dimensione di carta scelta dall’artista di concerto con l’editore, 
con visibile a tratti si intende un margine discontinuo oltre l’impronta del rame o la linea marginale rimarginato è un margine ricostruito. 
Alle volte le stampe e le opere su carta in genere sono incollate su di un supporto già all’epoca dell’esecuzione o su di un  passe-partout antico o moderno recante 
iscrizioni autografe o timbri dei collezionisti e dei critici: in presenza di queste particolarità che, se catalogabili vengono segnalate, il supporto non viene rimosso . 
Per destra o sinistra si intende quella di chi guarda, salvo che si indichi un soggetto animato. Esempio: la mano destra o la gamba destra di un uomo sono la sua 
mano o gamba destra e sono a sinistra per chi guarda; il ramo di un albero è a destra per chi guarda. 
Le misure sono tutte in millimetri, altezza per base; si riferiscono per le stampe in cavo all’impronta del rame, per le silografie alla linea marginale e, in difetto di que-
ste, al foglio, per le litografie e le stampe in piano al limite della composizione e si riferiscono al foglio in vendita. Talvolta i repertori riportano misure leggermente 
diverse, ciò può dipendere dai criteri di misurazione o dall’elasticità della carta che, a seconda della temperatura/umidità degli ambienti in cui è stata conservata o 
dalla pressione del torchio, si restringe o si allarga. (Aggiornamento Aprile 2009). 
 

CONDIZIONI DI VENDITA 
 

L’autenticità delle stampe originali e la loro corrispondenza alle caratteristiche descritte nella nostra “dichiarazione di autenticità” sono assolutamente garantite. 
Nel caso l’accurata e scrupolosa descrizione dovesse risultare inesatta, l’opera, se è evidente che non sia stata mal conservata o manomessa, verrà ripresa e 
l’importo pagato restituito. I prezzi sono da considerarsi “cornice esclusa”.e sono impegnativi in Euro per 120 giorni. Considerata l’attuale situazione dei 
cambi valutari, i prezzi indicati non sono impegnativi; ci riserviamo pertanto la facoltà di modificarli ogni qualvolta se ne presenti la necessità. Ci riserviamo la 
facoltà di concedere facilitazioni di pagamento a condizioni da concordare di volta in volta e, se l’oggetto viene consegnato, è inteso il riservato dominio da 
parte nostra su questo fino al completamento dei pagamenti. Le facilitazioni concordate devono comunque essere sottoposte all’approvazione dell’am-
ministrazione. I pagamenti si intendono per contanti e anticipati, i prezzi sono netti, l’IVA è compresa. In caso di oggetti affidatici in conto-vendita da privati, 
l’IVA, sempre compresa nel prezzo, riguarda solo le nostre competenze. Le tasse e le imposte eventualmente dovute per l’esportazione sono a carico del 
committente. L’eventuale fattura va richiesta al momento dell’acquisto, fornendo: il nominativo o l’esatta ragione sociale, l’indirizzo fiscale, il codice fiscale e il 
numero di partita IVA. L’IVA non è più detraibile (regime del margine di cui all’art. 36 comma 1 D.L. 41 del 22 02 95 convertito dalla legge 85 del 22 03 95 e 
successive modificazioni). Per le operazioni superiori ai 12.500,00 Euro, i clienti devono fornire tutti i dati richiesti dal D.L. 143 del 03 02 06. I dati da noi 
posseduti per poter inviare i nostri cataloghi o per poter concludere le vendite e gli acquisti sono trattati nel rispetto del D.L. 196 del 30 06 03, non conten-
gono dati sensibili e non sono ceduti ad altri. Vengono anche usati per il rispetto del R.D. 773 del 1931 e del D.L. 41 del 22 01 04 (Pubblica Sicurezza e Beni 
Culturali). Le ricevute o scontrini fiscali vengono rilasciati al momento dei pagamenti. Non è possibile acquistare con parziale o totale permuta le opere in 
catalogo per 45 giorni dalla pubblicazione di questo. In caso di mancato pagamento di tutto o di parte del dovuto, anche per oggetti acquistati e non ritirati, 
verranno conteggiati g li interessi passivi sul capitale residuo in ragione dello 0 ,035% al giorno dal 30° giorno dalla data di acquisto o dalla data di pagamento 
concordata, g li interessi vengono capitalizzati ogni 90 giorni, ed è anche nostra facoltà richiedere immediatamente il saldo dell’intera somma dovuta, compresi 
g li interessi maturati e le spese, ed è fin d’ora intesa la nostra libertà e accettato il nostro titolo per poter agire anche giudizialmente per il recupero delle somme 
dovuteci. Il contratto di vendita degli oggetti è concluso nel momento in cui il cliente manifesta, anche solo verbalmente, la propria accettazione alle nostre 
proposte di vendita (art. 1326 c.c.) Gli ordini telefonici devono essere seguiti dalla rimessa concordata entro 5 giorni feriali, dopo i quali l’oggetto è nuova-
mente libero, ma il committente resta obbligato a pagare una penale del 50% del prezzo di listino. Non è possibile riservare opere senza una caparra minima del 
25%. Le consegne o le spedizioni avvengono solo a saldo avvenuto. Gli oggetti acquistati e non ritirati e quelli lasciati eventualmente in deposito con 
qualunque motivazione (solo a titolo esemplificativo conto-vendita, conto-lavorazione, restauro, perizia, garanzia, venduto, custodia, incorniciatura, ecc.) 
presso di noi verranno custoditi gratuitamente con la cura e “diligenza del buon padre di famiglia”  ma non ci assumiamo in nessun caso la responsabilità per 
danni di qualunque natura o per furti, rapine o incendi incorsi agli oggetti di cui sopra (art. 1768 c.c.). Gli oggetti sopra citati non sono coperti da polizza 
assicurativa, il committente se la desidera deve espressamente richiederla e pagare il relativo costo. Le opere viaggiano a mezzo lettera raccomandata e/o assicurata 
–  pacco celere 1  –  pacco celere internazionale - corriere privato a seconda dell’urgenza e della fragilità, a rischio e pericolo del committente e a sue spese compresa 
quella di una eventuale copertura assicurativa. Le nostre condizioni di vendita si intendono accettate senza riserve sia per le opere descritte in catalogo che per 
quelle fuori catalogo. Per tutto quanto non ivi contemplato ci si richiama al Codice Civile Italiano e agli usi e consuetudini della città di Torino. Per ogni contro-
versia l’unico foro competente è quello di Torino. (aggiornamento Marzo 2007). 
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LISTINO PREZZI 
Euro 

 
01 7.500 
02 19.000 
03 9.800 
04 9.500 
05 3.500 
06 3.000 
07 1.600 
08 14.000 
09 11.000 
10 1.800 
11 6.000 
12 1.200 
13 7.500 
14 32.000 
15 950 
16 7.000 
17 9.500 
18 3.500 
19 2.800 
20 2.600 
21 1.800 

 

 

 

 
I pagamenti possono essere effettuati a mezzo: assegno bancario non trasferibile  

inviato a mezzo posta raccomandata o assicurata (consigliata)  
bonifico bancario sul conto corrente intestato a L’Arte Antica s.a.s. 

Deutsche Bank sede di Torino c/c n. 90727 CIN V ABI 03104 CAB 01000 
IBAN IT 28 V 03104 01000 000000090727  

SWIFT (BIC) DEUTITMMTOR (da aggingere solo per bonifici dall’estero) 
contrassegno postale, e con le seguenti carte di credito:  VISA - AMERICAN EXPRESS 

Vi preghiamo di contattarci telefonicamente per il perfezionamento delle carte. 
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Collaborazioni ER VL BS MS LDL 
Grafica Piemontese s.r.l. Volpiano TO carta Palatina delle Cartiere Miliani Fabriano s.p.a.  

Fotocomposizione ed impaginazione ERSS Mac con caratteri Stempel Garamond. 




